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Presidenzialismo debole 
Le istituzioni negli Usa / l 
Negli States una valanga 
di critiche investe l'attuale 
assetto. Proposte di riforma 
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Le cote non vanno bene 
Le cose non vanno del tutto 

bene negli Sali Uniti le vicen
de successivi alla conclusione 
della guerra del Golfo hanno 
messo In luce le difficoltà, da 
parte dell amministrazione in 
carica, di elaoorare e persegui
re, con il pieno sostegno del 
Congresso, una coerente posi
zione di politica estera II defi
cit del bilancio pubblico, che 
sembra sottrimi ad ogni con
trollo, riassume la difficoltà di 
elaborare e perseguire da par
te della stessa amministrazio
ne, una coerente posizione di 
riliHca economica e sociale 

il paese, nonostante I esibi
zione Intemazionale della sua 
muscolatura militare, si perce
pisce in misura crescente co
me un paese con troppi e 
drammatici problemi irrisolti 
Per questo, tra gli studiosi, la 
slacutsjone è intensa, e lo e da 
un po' di terrpo Ma lo è con 
una novità tlmeno a partire 
dalle celebrai toni del bicente
nario della istituzione nel 
1987, la discussione non ri-
guardapiù I comportamenti di 
singoli leader politici o le scel
te del due partiti, bensì riguar
da la natura del sistema costi
tuzionale. Insomma, in discus
sione è if sistema presidenzia-

Laaepanzlooe del poteri. 
E curioso questa discussio

ne e del lutto ignorata dal pro
pugnatori italiani del sistema 
presidenziale Eppure, g|i Siali 
uniti costituiscono l'unica (ri
petiamolo l'unica) esperien
za di successo di quel regime 
politico, e quindi una riflessio
ne critica su ili esso svolta in 
quel paese non pud non forni
re indicazioni utili a chi quel 
regime non l'ha mai sperimen
tato. Due premesse sono indi
spensabili, prima di descrivere 
« dibattito scientifico statuni
tense La prima. L'esperienza 
statunitense mostra che non 
esiste una inconciliabilità di 
principio tra presidenzialismo 
• democrazia. Ma mostra an
che che, sul piano storico-poli
tico, lo sviluppo del presiden
zialismo ha potuto usufruire, in 
quel paese, di condizioni cosi 
particolarmente favorevoli che 
e assolutamente insensato 
(come ha scritto Mezey) pen
sare che esse possano ripre-
sentarsi oggi in altri contesti 
nazionali La seconda II presi
denzialismo costituisce un 
preciso regime politico, retto 
da alcuni semplici e basilari 
principi costituzionali il più ri
levante dei quali è la separa
zione orizzontale dei poten tra 
esecutivo e legislativo (e giudi
ziario) Quesu organismi rap

presentano istituzioni separate 
che condividono uno stesso 
potere governativo Quindi 

3uando si parla di governo t i 
ève Intendere l'interazioni' 

tra quelle tre istituzioni (e l i ' 
prime due in particolare) e 
non semplicemente lesecuti 
vo (cioè I amministrazione) 
In particolare, il presidente e il 
Congresso sono eletti I uno in
dipendentemente dall'altro, 
sono legittimati da due eletto
rati diversi nessuno dei due 
può sfiduciare l'altro, eppure 
sono costretti a governare se
paratamente insieme, perche 
appunto il governo è espres 
sione della loro relazione E a 
questo scriena costituzionale 
che fanno nlerimento le criti
che il problema non è «il peri
colo del tiranno», ma il fatto 
che il presidenzialismo non ha 
risolto In modo soddisfacente 
la questione del governo Ve
diamo meglio 
I due sovrani 

Per Bumham, un sistema a 
basi multiple di potere, in cui 
le decisioni sono il risultato di 
un processo di diffusa media
zione e contrattazione (non 
solo tra I due organismi dì go
verno, ma anche t r i di essi e 
I insieme degli organismi sepa
rati di governo dei singoli Sta
ti), costituisce un terreno 
straordinario per la prolifera-
ziohe dei gruppi d Interesse E, 
quindi, attraverso la loro inizia
tiva, per la •feudaiizzazione» 
della politica nazionale Nien
te di male, se si ritiene che go
vernare significa (principal
mente, se non esclusivamen
te) «accomodare interesse e 
opzioni* Molto di male se si ri
tiene, invece con Bumham, 
che governare significa contro
bilanciare I particolarismi e da
re direzione strategica all'azio
ne statale (ad esempio favo
rendo politiche che tengano in 
equilibrio democrazia e mer
cato) Ma ciò non è possibile 
negli Slati Uniti, proprio per
che in quel sistemi manca 
uno steering machanam, un 
meccanismo di sterzo, che 
non pud non presupporre I e-
sistema di un centro decisio
nale unitario 

l i declino dei partiti per Gin-
sberg e Shefter, ha reso dram-
malica l'assenza di tale mec
canismo. Tradizionalmente. I 
partiti avevano tenuto Insieme 
quelle istituzioni separate, fa
vorendo il formarsi di maggio
ranze partitiche omogenee al
la presidenza e al Congresso e, 
di conseguenza, coordinando 
la loro azione governativa (si e 
trattato, comunque, di partiti 
sui generis, non assmilabili, 
neppure nel loro pcnodo d o-
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ro, quella della seconda meta 
drt secolo scorso a quelli eu
ropei) Diverse cause hanno 
portato al loro declino, anche 
se la loro vita non era mai stata 
facile in un sistema istituziona
le che divide I autorità Questo 
declino <» venuto a coincidere 
con l'istituzionalizzazione, a 
partire dal 1968 di due mag
gioranze partitiche diverse, nel 
Congresso e nella presidenza 
democratica nel primo., e re
pubblicana nella seconda. 

CU effetti di questa situazio
ne non si sono fatti attendere 
la competizione partitica si è 
trasformata in un permanente 
confronto istituzionale che ha 
alternato fasi di duro combatti-
mento tra le due istituzioni a 
fasi di inevitabile coalizione 
trans-istituzionale Cosi, una 
dopp a sovranità si è venuta a 
ertala lizzare nel processo de
cisionale, con modalità non 
disumili da qelle feudali degli 
esecutivi plurali Ma anche 
n o i dissimili da quelle dei go
verni di -grande coalizione» 

nei sistemi multipartltici parla
mentari in cui partiti •disomo
genei» di peso comparabile, 
pur se costretti a governare in
sieme non possono rinuncia
re a ostacolarsi a vicenda (più 
in piccolo, si tratta di uno sce
nario a noi familiare te solo si 
pensi alla coartazione Dc-Psi 
degli anni Ottanta) Un siste
ma a doppia sovranità che è 
causa ed effetto insieme di un 
processo elettorale che non 
riesce più a definire (e a distin
guere) i vincitori e i perdenti 
•Chi è responsabile di cosa»? E 
se non è possibile individuarlo, 

Berché andare a votare? 
ov'è l'opposizione? 
Non è meno severa la cntica 

di Hardin e Cutler II presiden
zialismo statunitense non fun
ziona perche coltiva I irrespon
sabilità dell autorità politica Si 
pensi solo a questo il presi
dente viene eletto da un eletto
rato nazionale per quattro an
ni, la Camera viene rinnovata 
ogni due anni e i rappresen
tanti sono eletti da un elettora

to di distretto, il Senato è eletto 
ogni sei anni, con un terzo dei 
seggi che - a rotazione - scade 
ogni due anni in coincidenza 
con le elezioni nazionali, e i 
senatori sono eletti da un elet
torato di Stato È questo un si
stema congegnato per gover
nare'E soprattutto, verso chi è 
responsabile un governo che è 
I espressione di elettorati cosi 
diversi, e cioè di interessi, op
zioni e punti di vista cosi fram
mentati 

Non è un paradosso, alme
no per questi enfici il presi
denzialismo statunitense rap
presenta una forma sia di go
verno debole che di governo ir
responsabile Debole, perché 
un governo privo di un centro 
unitario favonsce fa surroga 
delle proprie funzioni da parte 
dei sotto-governi, i famosi e te
muti «triangoli di ferro» Irre
sponsabile, perché un potere 
che non è in grado di rendere 
conto istituzionalmente delle 
sue scelte si sottrae al giudizio 
degli elettori, finendo fatal

mente per educarela cittadi
nanza ali irresponsabilità Di 
qui I esasperazione legalistica 
e particolaristica della politica 
nazionale, di qui la «superficia
lità emotiva» (Broder) dell o-
pinione pubblica nei confronti 
degli avvenimenti intemazio
nali 

Certo, il sistema comunque 
si tiene Ma si tiene attraverso 
una distorsione del processo 
democratico consistente nel-
I investire il presidente di una 
funzione simbolica, quella di 
essere l'espressione della vo
lontà generale I letton di que
sto giornale conoscono già 1 o-
pinione di Dahl sul «mito del 
mandato presidenziale» Har 
din e Cutter aggiungono a 
quella critica un'altra osserva
zione I esecutivo inflazionato 
costituisce un fenomeno pecu
liarmente s'atumtense che na
sce proprio dalla natura del si
stema istituzionale Sia perché 
il presidente é I unico in grado 
di rispondere a un problema di 
identità nazionale esasperato 
da un processo politico fram
mentato Sia perché il presi
dente è costretto a ncorrere al-
I opinione pubblica per impor
re la sua volontà ali organismo 
nvale, al Congresso Esia per
ché il presidente in un regime 
presidenziale, é I unico leader 
nazionale che rimane sulla 
scena 

Qualcuno sa dire chi è il lea
der dell'opposizione a Bush? 
Con il controllo democratico 
del Congresso, lo speaker ( i l 
presidente) della Camera ha 
svolto una funzione del gene
re, ma in misura molto limita
ta, proprio per il suo ruolo Isti
tuzionale. La verità è che il si
stema presidenziale «abolisce» 
l'opposizione per 11 periodò 
(quattro anni) di investitura 
presidenziale il candidato 
perdente nella competizione 
elettorale per la presidenza 
semplicemente sparisce, non 
prevedendo quel sistema al
cun ruolo istituzionale per lui 
(il problema di un «lei» ancora 
non si è posto) In altri termini 
la competizione presidenziale 
è a somma zero chi vince, vin
ce tutto, e chi perde, addio In 
un sistema In cui il presidente 
in carica non deve mai con
frontarsi su base istituzionale e 
politica con un leader rivale, è 
facile che la sua figura assuma 
tratti olimpici dopotutto, las
sù ci sono poche nuvole che 
possono offuscare il sole 

i l cerchio si chiude un elet
torato frammentato viene ne
cessariamente «reificato» per 
essere costantemente Invocato 
come «arbitro» dei contrasti 
istituzionali un popolo reifica
to è congeniale a un processo 
che «deifica» il presidente, pro
prio perché espunge dal suo 
interno il permanente confron
to politico/programmatico 
I I governo diviso 

Con la leadership intellet
tuale di Sundquist, esponenti 
di ambienti diversi (del gover
no degli altari, del sindacati, 
delle accademie) hanno dato 
vita, propno in occasione del 
bicentenario, a un Committee 
on the Constitutional System 

che, oltre a nelaborare queste 
cnUche ha avanzato precise 
proposte di riforma costituzio
nale del presidenzialismo sta
tunitense In altra sede (nel 
prossimo numero di Quaderni 
costituzionali) ha ricondotto 
queste proposte alla prospetti
va del «presidenzialismo parla
mentare» Si tratta di questo 
per questo gruppo di riiorma-
ton il problema dei problemi, 
in quel paese, é quello di poter 
(ormare un governo Un gover
no che sia efficace e responsa
bile nello stesso tempo e che 
si fondi su una chiara leader
ship presidenziale sostenuta e 
controllatas da una omogenea 
maggioranza congressuale 

Per questo motivo è neces-
sano nportare i partiti al centro 
dell azione governativa, resti
tuendo a loro il compito di fun
zionare da «ponte» da «rete», 
tra esecutivo e legislativo Iter-
reni d intervento possono es
sere diversi, emendamenu co
stituzionali, provvedimenti le
gislativi, autoriforme inteme ai 
partiti. Ma l'obiettivo è unico 
impedire il governo diviso e fa
vorire la formazione di una re
sponsabilità collettiva all'inter
no del governo Fino a quando 
gli elettori vedono 11 governo 
nei termini di un insieme di at
tori diversi, non potrà istituirsi 
una piena democrazia eletto
rale che connetta la preferen
za dei cittadini alle scelte del 
governo. Per questo motivo ci 
vuole un governo unitario e 
unificato intomo alla leader
ship del presidente. Le propo
ste non mancano per favorire 
questa evoluzione- coordinare 
le scadenze elettorali per fa 
presidenza e il Congresso, pro
muovere liste di partito sia per 
le elezioni federali che statali 
nehiedere una presenza rego
lare dei presidente nel Con
gresso, nel quale deve essere 
garantito un seggio al candida
to sconfitto nella precedente 
elezione presidenziale, abolire 
l'incompatibilità delle cariche 
legislative ed esecutive Se esse 
venissero realizzate, il presi
denzialismo che noi conoscia
mo si avvicinerebbe significati
vamente verso 1 nostri udì par
lamentari 
Realismo e fantasia 

Non solo a casa nostra le co
se non vanno bene, dunque. I 
sistemi istituzionali delle de
mocrazie mature hanno biso
gno di nadeguamenti Eppure 
non ci sono modelli belli e fatu 
da importare I nformatori 
americani ci dicono una cosa 
semplice cambiamoli, I nostri 
sistemi, tenendo presente sia 
la vicenda storica da cui essi 
provengono che le peculiarità 
istituzionali che li connotano 
(ad esempio nessuno di loro 
si sogna di fare eleggere il pre
sidente dal Congresso, o di 
abolire le pnmane Cioè di 
cambiare il codice genetico 
del sistema) Le soluzioni pra
ticabili possono essere diverse, 
ma debbono essere, appunto, 
praticabili Dopotutto, amava 
dire Harry Hopkins, i due allea
ti più sicuri del riformismo so
no sempre stati il realismo e la 
fantasia. 

Camille Claudel, leggerezza in una statua di pietra 
ROSANNA AUMMTINI 

| f M PARICI Camille Claudel 
? avevamo visto la sua testa in 
'. gesso, scolpita da Auguste Ro-
i din, nella mostri del Museo di 
f Orsay sul corpo a pezzi, 
J nell'89. La fronte era sfiorata 
r1- da una mano estranea, troppo 
K grande Quest'anno il Museo 
' Rodin ha dedicato a Camille 
il. Claudel una seconda mostra, 
>' dopo quella dell 84 che ha re-
t so la sua opera famosa in tutto 
,. Il mondo, restituendole final-
\ mente attenzione e autonomia 
I" dalla mano del maestro aman-
I te che aveva plasmato e di-
v strutto, insieme, la sua vita In 
" questi sette anni il valore com-
:' merciale delle sculture di Ca-
'.milleésalitoallestelle Lcope-
> re raccolte in un padiglione se
parato del Museo non sono 
moltissime: pare che ancora 

t non sia facile rir/ovarie, senza 
inciampare nella gelosia avida 

• d i chi le possiede Venticinque 
anni di lavoro, iniziato a sedici 
armi, fino al 1906, il pcnodo 

X della cosiddetta follia autodi
struttiva In cui l'artista bcllissi-

( ma e scandalosa cominciò a 
i distruggere tutto quello che 
creava, a colpi di martello, e a 

I far seppellire i pezzi di corpo 
di nascosto Si eia buttala con 
violenza contro le opere che 

erano la sua stessa vita, trasfor
mata In statue tutte autobio
grafiche Del resto. an< he per 
Rodin il volto di Camille fu una 
ossessione incancellabile 
compare decine di volte ne La 
convalescente. L'aurora, Lad
dio La Francia. Saint (jeorge, 
perfino nel gesso di Mrs Rus
sell, del 1888 Dopo il 1906 fi
no alla morte nel '43. l'ex 
amante di Rodin - cosi i pas
sata alla stona - ha vlss Jto rin
chiusa in un ospedale psichia
trico senza più toccare pietra 

Nonostante le lodi e i rico
noscimenti pubblici, la storia 
attuale continua a essere in-

giusta verso 1 artista «di genio» 
indubbiamente pazza, dico

no ancora lutti. L ultima mo
stra pannina e una messa in 
scena (di Roberto Ostlnelli) 
accogliente come un carcere 
niente finestre, luce arti'iciale, 
un caldo da svenire un percor
so serpentino che stringe le 
sculture fra le fingile di ferro, 
con la pretesa di suggen-e una 
•penombra magica» Il catalo
go e I hbn di accompagna
mento oscillano tra la filologia, 
lo studio scientifico dei mate-
nali (i l famoso marmo d oni
ce) e la diagnosi psichia nca a 
posteriori (ineffabile Lejouret 

Un particolare 
de 
«Cacountala», 
marmo 1905 

In nuit de Camille Claudel, che 
anal zza le opere alla luce del
la p iranola per la penna di 
Brlg te Fabre-Pellerin. un me
dico degno di fede, assicura il 
dottor rves Pellcicr direttore 
del servizio psichiatrico allo-
sjiedale Necker di Pangi) Si è 
rrcs&o un timbro sulla donna 
di gtnlo follia garantita EI ar
te' In che cosa è diversa da 

quella di Rodin in che modo 
raggiunge una tale Intensità da 

Sareggiare con la forza di Ro-
in che se ne senti infatti, mi

nacciato' 
Il sentimento non è interes

sante nei corpi scolpiti dalla 
Claudel O il gusto art nou-
veau, orientaleggiante, che 
non può spiegare un arte lon
tanissima dalle tendenze de

corative, quasi brutale, come 
nel bronzo della Cagna affa
mala 1893 o nei gessi di Ciò-
tho 1893 Forse I! vero scanda
lo veniva dall abilità straordi
naria di due mani femminili 
nel fare sculture disperata
mente dinamiche al limite 
dello squilibno I marmi di Ro
din sono ancora stabili, la 
massa di pietra li trattiene, ne 

sembra gelosa La Claudel, In
vece sfibra il materiale ngido 
dandogli la morbidezza del le
gno o dei tessuti che ncado-
no senza trattenere le inclina
zioni oblique sfuggenti dei 
corpi che si avvitano nell'aria 
La fortuna. La verità, La valse 
Oppure si sostengono a vicen
da L'abbandono L'age mOr 
(Le t i matura) é la forma di 
una tragedia colata nel bron
zo Edita in due tempi la pn-
ma versione impianta su uno 
zoccolo piatto tre figure le 
braccia dell'uomo anziano in 
piedi formano un grande arco 
a destra I uomo si canea sulla 
donna vecchia (Rose la com
pagna coetanea mai abbando
nala da Rodin), a sinistra si la
scia tirare dalla donna giovane 
in ginocchio che gli afferra il 
polso Un participio presente 
immobile supplicante Siamo 
nel 189S Allo stadio del gesso 
Il 24 giugno 1899 il direttore 
delle Belle Arti che aveva com
missionato il bronzo alla Clau
del, ritira I ordinazione senza 
dime il motivo Rodin sembra 
si era visto troppo riconoscibi
le 

II bronzo è compiuto nel 
1907 la base fluttuante scos
sa, la figura giovane ha abban
donato la presa il pene del 
vecchio é una radice che si av

volge sulla coscia e poi si fon
de con il mantello della figura 
vecchia che sovrasta con I ar
co dcelle braccia questa volta, 
tutto il corpo dell uomo, e lo 
prende alle spalle 

La Claudel scolpisce uno 
degli ultimi lavon «Profonde 
pensee» (Profondo pensie
ro) Le sue donne erano sem
pre state nude anche gli uomi
ni Qui la pensante é in ginoc
chio, composta, coperta da un 
vestito lungo leggerissimo £ 
sempre la stessa figura di sup
plice Ma si raddrizza 1 obliqui
tà perché mani e fronte si ap
poggiano al marmo di un ca
mino pronto per il fuoco, con i 
ceppi di legno II fuoco implici
to, la gola del camino, sono 
specchi asimmetrici del pen
siero che se ne va, insieme al 
calore Rodin aveva scolpito 
L uomo e il suo pensiero in 
un altra maniera II blocco di 
marmo bianco era unico, in 
parte informe in parte lasciava 
affiorare una testa di donna 
(in francese, il pensiero è fem
minile) L uomo pensante ab
bracciava la pietra con la fron
te non solo appoggiata, senza 
stacco tutt uno con la matena 
sessuata del pensiero, prigio
niero di un isolamento che 
non potrebbe essere più pro
fondo Di chi la follia? 

Il rapporto tra l'autore e la casa 
editrice in un convegno a Firenze 

Uno saittore ideale 
per il piccolo editore 
«QueÉo inesistente» 

DOMIT IUA MARCHI 

Wt FIRENZE. «Qua! è I autore 
ideale per il piccolo editore'» 
Alla domanda risponde lapi
dano Alain Robbe-Gnlk.t. i in
ventore del nouveau romivr 
•Lo scnttore morto» Ovvero, n-
cama «Quello fedelissimo, che 
non abbandona mai la sua pic
cola casa editrice e che muore, 
magari dopo aver vinto un pre
mio Nobel lasciandole i diritti 
per la pubblicazione delle sue 
opere e tutti i proventi» 

Robbe-Gnllet, protagon.<ia 
del convegno degli Editori an
golari del sud Europa organiz
zato a Firenze dall'Istituto fran
cese, ironizza su una tendenza 
abbastanza comune, una spe
cie di sindrome dei -piccoli», 
che patologizzano >'abband> 
no dello scnttore scoperto, 
lanciato e amorevolmente se
guito come grande tradimen
to In quest ottica Robbe-Gnl
let é autore ideale, quella fonte 
di gloria e di guadagni che 
ogni piccolo editore vorrebbe 
avere nella sua scuderia (brut 
to termine ormai diventato < o-
mune fra gli addetti ai lavon) 
ha dato tutta la sua opera nelle 
mani delle edizioni de Muuiit, 
la piccola (si compone sola
mente di cinque persone) 
grande casa francese Ma il 
mento dello scnttore francese 
agli occhi del piccolo editore 
non finisce qui Robbe-GnIIet 
ha recentemente, e in conse
guenza degli ultimi mutamen
ti, abbandonato Einaudi, il suo 
editore in Italia, per la piccola 
casa editrice di Armando Ver-
dlglione «Se avete da consi
gliarmene una peggiore >. è il 
suo commento al mormorio 
degli intervenuti 

Le battute di Alain Robbe-
Gnllet, che non è I unico fede
lissimo della storia ma si trovi 
in buona compagnia con Sa
muel Beckett (altro autore di 
Minult) eJulienGracq (Corti), 
illustrano una visione molto 
diffusa fra editori e non E cioè 
I idea, non senza un riscontro 
reale, che in una piccola casa 
Vigano rapporti umani, perso
nali, affettivi meglio ancora 
d amicizia fra editore e autore 
e che propno questa sia la spe 
al iata che deriva da dimen
sioni più ristrette 

Fra quanti esaltano come n 
solutiva questa relazione per
sonale, intima, c e Vanni 
Scheiwiller, editore di grande 
qualità Intervenuto al conve
gno «Macché crisi del libro -
dice ricordando un colloquio 
con Arnoldo Mondadori - è 
I editore ad essere in crisi, a 
doversi cercare un suo pubbli
co specifico» Scheiwiller cita 
dal volumetto Racconti di edi 
lore di Sebastiano Addamo 
che ha recentemente pubbli
cato «Anche gli editon sono 
"essen" umani hanno intelli
genza, arbitrio euforia e om
brosità, perfino immaginazio
ne Pnma e erano I padn pa
droni, come Arnoldo Monda-
don che pare un lupo ma lo é. 
ma si poteva sempre tentare di 
incantarli per un attimo. Nel 

monopolio nella grande con
centrazione Industriale si per
de totalmente il riferimento 
umano Ecco la singolarità dei 
piccoli editor» 

Ma per molu quella «singola
rità» che appare nel titolo della 
conferenza si nferisce soprat
tutto a scelte editoriali precise, 
ad un discorso di qualità dife
so strenuamente «Una grande 
casa editrice, anche volando 
non potrebbe tirare mille 
esemplari di una plaauette di 
un poeta - dice Stefano Passi
gli editore fiorentino - sareb-

' Se un'impresa tutta in perdite. 
Le piccole case editrici hanno 
la snellezza, l'autonomia per 
poter accogliere piccole opere 
dimenticate, prove d autore, 
magan testi incompleti £ su 
questo che si misura la diffe
renza» 

Dello stesso parere I editore 
della francese Fata Morgana. 
«Fare il piccolo editore - dice -
non vuol dire fare 1 editore 
peggio del grande Vuol dire 
invece garantire spazi alterna
tivi E se I autore scoperto e 
lanciato poi se ne va da una 
casa c-dttnee con maggion 
possibilità non è un tradimen
to Dobbiamo provare orgoglio 
per la nostra opera di ricerca e 
di scoperta e riconoscere che 
c'è un momento in cui lo scnt
tore ha bisogno di spazi diver
si» 

Lo scopo del convegno, che 
ha portato a Firenze anche 
editori spagnoli, portoghesi, 
jugoslavi e greci, era soprattut
to quello di proporre soluzioni 
pratiche per quelli che sono i 
problemi più diffusi per le pic
cole case editrici distribuzio
ne, promozione e visibilità dei 
volumi pubblicati presso le li
brerie, costi della traduzione 
(uno dei setton in cui sono più 
attive), diritti d autore La di
scussione dovrebbe culminare 
nella stesura di una carta dei 
dmtti dei piccoli editori del sud 
Europa (definizione questa 
che non trova tutti d'accordo e 
che pecca di un regionalismo 
purtroppo in voga in tempi di 
dissolvimene dei confini na
zionali) Ma il problema non 
sembra tanto quello di stipula
re degli accordi, quanto quello 
di trovarsi uniti su posizioni 
omogenee. Propno quella 
convergenza che manca. Tra
durre di piti e simultaneamen
te (ecco una delle proposte) o 
tradurre meno, con più ente-
rio, lasciando alle opere il tem
po di maturare'Creare una so
cietà di distribuzione più affine 
alle esigenze dei "piccoli* op
pure svolgere il lavoro di pro
mozione direttamente presso 
le librerie contando su rappor
ti personali e approfonditi con 
i librai? Ma, sopra tutte, la que
stione evitata e invisa di un 
mercato di letton quasi proibi
tivo, che non lascia spazio ai 
sogni Allora la necessità di re
golare gli eccessi di produzio
ne, di selezionare, al limite di 
agglomerare, appare come 
un eventualità non propno 
lonUna. 

DIGESTIVO. 

Se le notizie ufficiali ti restano • 
sullo stomaco, leqqi Avvenimenti. 

Ogni giovedì in edicola. 

l'Unità 
Giovedì 

6 giugno 1991 17 ffliaiDi 
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